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febbraio

MARTEDi 29 gennoio - Inizio della solenne Noveno

Ore 14,30 - Funzioncino per momme e bombini.
Ore 20 - - S. Rosorio, litonie contote, funzione per Io noveno,

Benedizione Eucoristico solenne.

GIOVEDÌ 7 febbrqio
Ore ló - - Trosporto e esposizione dell Urno oll'Altore Mog-

giore Primi Vespri solenni officiqti dol Rev.mo
Arciprete di Cololzio.
Lo Chieso si chiude olle ore 2l

VENERDi E febbrqio
Ore 5 - Aperturo dello Chreso.

Inizio di SS. Messe dovonti oll'Urno di S. Girolomo.
Ore 6 - S. Messo nello Coppello del Tronsito.

Ore B - S. Messo prelotizio celebroto do Suo Ecc. Rev.mo
Mons. Giuseppe Piozzi, Vescovo diocesono.

Ore 10 - S. Messo solenne del Rev'mo Vicorio Generole der
Podri Somoschi con qssistenzo pontificole. Discorso
di S. E. Mons. Vescovo S. Cresimo.

Ore 15,30 - Vespri solenni Benedizione Eucoristico.
Ore 18- S. Messo distinto (per comoditò degli operol)..

. Riposizione dell'Urno nello Coppello del Sonto.
Bocio dello Reliquio

DOMENICA 10 febbroio - Festq del Sqnto crllcr Volletta
Ore 8,30 - S. Messo distinto.

Ore 10 - S. Messo contoto solenne con discorso - Benedtzione
Eucoristico Bocio dello Reliquio.

Venerdì 8 Febbrqio, festo di S. Girolomo, tuttì quelli che si trovqno nell om'
bito dello porrocchio di Somosco, sono dispensoti dol mogro.
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Natale radioso.

- E' iI 4 felobraÍo. Quattro giorni ancora

- e saranno giorni, per i flgli, ricchi di do-
lore, - 

e poi la ûne.
Fuori nell'aria un sentore di neve. Stanot-

te nevicherà: è cosi bigiochiaro il cielo!
Ed ecco nel silenzio segreto della notte si

sono incappucciate le vette, ammantati i
pendii, coperte di banco le valli' Si è fatto
mattino col cader della neve, e la campana
che chiama alla Chiesa ha una voce cosÌ

floca che giunge con pena agii orecchi dei
buoni fedeli.

Ora sulla, neve che copre levie tu scorgi
poche orme di piedi; sono tutte rivolte alla
Chiesa: e in qual luogo più bello di questo

può andare la Povera gente?

Ma Padre Girolamo non puÒ levarsi dal
suo giaciglio; l'ha sentita anche lui la voce

di quella campana, ma la febbre gli infuoca

4

(Rieuocaziott,e clel P. Frat¿co Møe¿areIIo nel-
ta uitø d,i S. Girolømo dct ltti scritta per i
giouøn| rlal titolo << Lo Cltio'maDa'no Padre >>)

ed inflacchisce le membra; e alla Chiesa con
i suoi flgliuoli e coi Padri non ci ha potuto
andare che iI suo cuore fedele.

Stanno pregando ora con tutto I'ardore
essi là ai piedi del < Dolcissimo Gesù >), per-
chè torni sano il buon Padre e maestro; e

Iui, nel suo letto, prega perchè Dio 1o pren-
da al più presto su in cielo.

Quasi costretto a scegliere tra le due pre-
ghiere, il Signore quale sceglierà?

Fuori rlalla flnestra c'è ancora uno sfar-
Îallìo di petali banchi. Padre Girolamo li
guarda, li osserva cadere, i secondi sui pri-
mi, i nuovi sui vecchi; flssa gli occhi più sù
come a vedere donde arrivano, dal cielo, e

pensa che presto ascencterà l'anima sua las-
su, bianca come quei flocchi di neve, al co-
spetto di Dio. E gli florisce allora nel cuore
une, primavera di gioia.

Passa un giorno, due giorni così. I1 male
si fa sempre più grave: la febþre non scen-

de, ma brucia quel povero corpo; special-
mente la notte sono spasimi, dolori, pene
inenarrabili.

I flglioli ed i discepoli vorrebbero fargli
coraggio, sollevarlo un poco, e sperano anco-
ra e pregano lanto che Dio li ascolti e lo
risani.

Anche Padre Girolamo spera e prega tan-
to, ma per andarsene più presto in braccio
a Dio; lo spera e 1o brama; e I'anima sua
è serene in tanto martirio del corpo. Di là,
da quella Croce vermiglia che gli laggia in
volto dalla parete di fronte, attinge forza
e pazienza.

Fuori s'è fatto ora nn bel cielo sereno, e

c'è'per I'aria il tepore di un bel solicello,
che scioglie la neve ed invita i flglioli a
giocare.

Ma come potranno giocare se il Padre è

tanto malato? Pure egli vuole che vadano,
che giochino e che stiano allegri. Ora dal
suo letticciolo sente le voci argentine intrec-
ciarsi per l'aria nel sole. Giocano, gridano,
saltano, come fossero allegri, perchè Padre
Girolamo ha voluto così.

Croce t¡occiqta dq S. Gi¡olqmo rre¡ muro
di lronte ol suo ietto.

S¡qnzetrc ciegÌi!¡ondeiSdove mori. S. Gi¡olqmo. ln otro 
eq

s¡nisiro di chi guorcio è iDco¡niciotq la ctoce trocciorq ìn
rosso do S. Girolomo. . Oui sct¡o o sinisiro l'ing¡ondimerto.

Sta in ascolto f infermo, la testa sollevata
a fatica sul guahciale. Cosi come in sogno
rivede tutti i suoi cari sparsi nelle tante
case vicine e lontane; sente di amarli più
ancora adesso clle è li per lasciarli; un'onda
di commozione travolge iI suo cuore, e
piange.

< Gesù! - 
dicé - iI mio cuore è tutto per

i miei flglioli >. ,

Ma è ora di andare. Oggi ne abbiamo set-
te, di febbraio.

EgIi sa che I'ora è vicina e vuole Gesù.
Poi lo ungano per l'uìtima volta, non c'è
altro da fare.

Dalla Chiesa vicina ecco che parte il de-
voto corteo di ragazzi e di Padri e della
buona gente. Il più anziano dei Sacerdoti
regge con mano tremante la Pisside sacra;
se fosse un altro iI moribondo, non treme-
reþbe forse così; gli altri I'accompagnano e

le flammelle dei cerÍ accesi tremolano nelle
grosse lacrime che corrono giù per le guan-
ce. Ånche le voci che pregano sono tre-
molanti.

Padre Ger'otamo sente il canto devoto dei
salmi: s'avvicina, è a pochi passi, è qui.

Sospira: < Gesu, Gesu! Dolcissimo Gesù,
rlon essermi giudice, ma Salvatore. Gesù,
amore mio, io confldo in te >.

La porta si apre. Ecco, entra Gesù.
Avrebbe voiuto alzarsi, buttarsi in ginoc-

chio, riceverlo così iI suo grande Signore.
Ma non ha potuto muoversi. Però si è bat-
tuto il petto con î.orza, con quella mano ro-
busta che aveva brandito Ia spada iucente e
fatto sibilare il flagello ed asciugato tante
lacrime.
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Ora se Lo stringe al cuore, Gesu: i1 su<r

saãiámentato Signore, che ha amato -tanto
ãuiante Ia vita, e che ha circondato di una
devozione cosi viva.

11 volto è luminoso, gli occhi socchiusi, Ie
mani incrociate sul Petto.

Si parlano. E'un segreto che io non so.

Poi lo ungono per I'ultima volta. Non oc-
corre altro per il viaggio, basta questo via-
tico per il più corto ed Í1 più lungo cammino.

Ma ecco, si risveglia dall'estasi e sorride
a quelli che gli stanno d'attorno.

< Chiamatemi, dice, chiamatemi gli an-
ziani del paese; ho da dire loro qualcosa>>.

Qualcuno è di fuori; gli altri, chiamati,
si affrettano. Eecoli. Hanno posato su una
panca, di fuori, i loro berettoni di lana e 11

ioro mantello. Erttrâno riverenti nella pove-
ra stanza, in punta di piedi, ansiosi.

Già sapevano che Padre Girolamo era ma-
lato, che era grave, e avevano provato una

E se ne vanno commossi, qualcuno con Iâ-
erime srosse giù per le guance rugose, be-
ñe¿ettiaaua sua lnano tremante per I'ulti-
ma volta.

Si è fatto notte; ma il cielo è tutto sere-
no e si vedono, attraverso la piccola ûne-
stra, risplendere le stelle.

Ora attorno al suo letto non ci sono che
i flgliolÍ e ir Padri. Lo stanno a guardare,
cosi, col cuore pieno d'angoscia. Qualcuno
dei più piccoli gli prende una mano e ca-
rczzandola dice: <<Þadre Girolamo, ci volete
proprio lasciare? >).- 

Ugti sl volta, 10 ravvolge in uno,-sguardo
in cui balena un fremito intenso di amore'
e con faccia allegra, ridente, che innamo-
ra: << Si, caro. Si, cari tutti, io me ne vado
al paradiso. Ma vi sarò di aiuto più di là
ctre Oi qua; 1o spero, ne sono certo. E voi
ricordatèvi che il mondo passa e va disprez-
zato da buon senno. Seguite la via del Cro-
õinsso. Amate i poveri. Amatevi gli uni gli

Gli sono tuttl d'attorno: pregano' pian-
gono, lo chiamano per nome. Ed egli prega
e sorride, sorride e prega.

E'suonato or ora alla torre della Chiesa la
mezzanotte, Padre Girolamo guarda i suoi
flÍglioli, li benedice per I'ultima volta' Poi
flssa eli occhi alla Croce. Il volto si fa più
sorridènte. Le labbra si muovono che pare
assaporino qualcosa di dolce, più dolce del
miele. <<Gesù! Maria! > Mormorano. E il
capo si piega lentamente sul guanciale di
foglie.

Ora non si muove più. L'anima è giunta
tra le braccÍa del Signore.

La gloria peren?¿e.

Si difiondono nella notte i rintocchi delle

campane.
Alle case quiete di Somasca, ai casolari

sperduti sui monti, ai paeselli insonnoliti
del piano .giunge quel suono nella notte
tarda.

I cuori, destati alf improvviso dal sonno,
si sentono stringere come d'angoscia.

Ma è a morto o a festa che suonano Ie
campane?

Non lo sai dire, veramente. Ma il tempo e
il cuore nutrono un'apprensione dolorosa.

C'è qualcuno che esce ravvolto nel man-
tello, perchè I'inverno è crudo ed è tutta
stqllata la notte. C'è qualcun altro che pas-
sa di corsa e dalla via, batte ai vetri delle
flnestre e grida: < E' morto! >.

Lo sapevano che Padre Girolamo era tan-
fo malato.

Ora l'angoscia preme tutta sul cuore, lo
vuole schiantare: e dagli occhi di tutti scor-
re un'onda di pianto che non si può tratte-
nere, come quando muore uno in casa, il
più caro.

Che cosa sarà d'ora innanzi? Chi curerà
i loro malati? Chi li consolerà? Chi mostre-
rà loro Ia buona via? Chi istruirà i loro
piccoli? Che cosa sgrà mai d'ora innanzr?

Ma, buona gente, sta consolata. Nella po-
vera stanza degli Ondei iI suo volto sorride
ancora. Ha detto ctre vi aiuterà di più dal
cielo.

I1 mattino dell'otto febbraio si trovarono
insieme su a Somasca trenta Preti delle vi-
cine pievi. Nessuno li aveva chiamati. Nes-
suno degli uomini. Era stata la voce di Dio.

ll sepolcro d.i S. Gi.
rolooo o sinist¡o di
chi gucrdo l'oltore
gronde, nello Chiesa

di Somosco,i

E sono venuti di fretta ed hanno trovato
Padre Girolamo sul letto di morte. Gli han-
no baciato la mano fredda, e non se ne sono
accorti; ma come accorgersene se l'occhio
non è spento ed è ancora vivo su quelle
guancie il cerchio del sorriso?

Nella Chiesa di Somasca quel giorno con
i Padri ofirirono anche essi, quei trenta
Preti addolorati per aver perduto un colla-
boratore cosi prezioso, sull'altare iI Sacriû-
cio della Messa per iI defunto.

Nel pomeriggio la salma venerata fu espo-
sta nella Chiesa. Vi piegarono davanti i
ginocchi tutti quei montanari e valligiani
dal cuore buono e sincero. Non pareva loro
vero d'aver perduto i1 Padre. I piccoli e i
grandi, i giovani e i vecchi, i vicini e i
lontani. i sani e i malati, i buoni e i cattivi,

7
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però si è bottuto il petto con forzo, æn quello moao robuttô che ovevolbrondito la spodo lucente e lotto sibilo¡e il
flogello e qsciugoto tante lac¡ime'

stretta aI cuore. Ora gli ha lalti chiamare'
Che cosa avrà loro da dire? Certo qualcosa
di molto importante.

Padre Girolamo li saluta, solleva la testa
dal cuscino, sorride come a vecchi amici.

<< Bravi uomini di Somasca, ecco io sto per
morire. Ho accomodato i fatti miei e fatto
i patti con Cristo. Vi ho voluto sempre be-
né, a voi e al vostro paese' Ora me ne vado.
lvfá ¿at Paradiso, che il buon Dio nella sua
misericordia mi vuole dare, non cesserò di
farvi del bene, ve lo prometto' Amate tanto
il Signore, non lo bestemmiate, perchè- è

tantõ grande e buono. La domenica non la-
vorate, passatela santamente. Lasciate i
balli e i divertimenti malsani. Se farete. co-
sì, ve lo prometto, i vostri raccolti norr ve-
dianno lã grandine e tante disgrazie sta-
ranno lontano dal vostro paese. Me lo pro-
mettete davvero >)?

< Si, Padre Girolamo. rispondono, con tut-
to iI cuore >.

ó

altri. Amate tanto il Signore Iddio e la no-
stra cara Madonna. O miei cari flglioli, voi
siate buoni; si, siate buoni e ubbidienti. E
voi, cari Padri, abbiate cura di loro, ed ama-
te, ämate tanto questi figlioli che son¡ tutta
la'gioia del mio cuore. Amateli. Si. E salu-
tate quelli lontani >.

Eccolo lÌ, su quel letticcioto malfermo, che
gli hanno imprestato per morire, con. le
Ëraccia aperte come se volesse stringersi al
cuore tutti quei flgli, o andare verso una
visione di pace e di serenità che non è piu
lontana ed è bello afirettare il passo per
arrivarci più presto.

Sul volto, che porta già impresso il pal-
lore della morte, si legge ancora I'anelito
supremo della vita; da quelle pupille -che
non s'invitrano, ma emettono come un luc-
cichio di flamma, parte I'ultimo bagliore: è

come un fluido amoroso che penetra e per-
vade iI cuore degli astanti e li fa scoppiare
in singulüi di desolato sconforto.

tì



tutbi con il cuore in gola sono venuti a dire
non il R,equiem, ma il Gloria all'anima san-
ta di Padre Girolamo, a baciargli i piedi, le
mãui, ia veechia sottana, invocando la sua
nrotezione ed il suo aiuto.' Ecco, ci viene anche il Mazzoleni, quel
Gianantonio nemico di Padre Girolamo,
quello che I'ha chiamato, i primi giorni che
arrivo, impostore, fannullone, sfruttatore
della miseria altrui.

Ha sentito che Padre Girolamo è morto,
che fa tanto bene a chi I'invoca e prega; e
si è trascinato quassù a Somasca, flno ai
piedi del Santo, in mezzo alla Chiesa, colle
sue povere gambe paralitiche, appoggiato
alle due stampelle, fta la gente che Io
guarda.

<Se tu sei davvero quel'santo cosi caro
a Dio cotne va dicendo Ia gente, perdonami
d'averti in vita trattato malamente. Sono
pentito adesso. E tu guariscimi da questo
male meritato >.

Parla cosi, posa le labbra sui piedi del
Santo e vi irnprime un bacio.

Non ci vuole altro. Egli sente ad un tratto
la vita ricorrere per le membra inerti, si
rizza in piedi, getta Ie stampelle Ii vicino aI
Santo e, gridando al miracolo, torna a Ca-
lolzio contento e feìice nell'anima e nel
corpo.

La gente è tutta commos$a e va dicendo:
< Guarda, Padre Girolamo continua a fare,
da morto, quello che faceva da vivo: a ren-
dere bene per male >.

Da quel giorno i Padri di Somasca conta-
rono un benefattore di pitr ed un amico
devoto,

La salma più giorni stette insepolta per
soddisfare al continuo accorrere della gente,
e quelle carni rimasero intatte come una
rosa fresca sul mattino.

Poi fu deposta nella Chiesa, di flanco al-
l'Altare grande, a sinistra di chi lo guarda.

P, Fratt.co Mø¿eqrello C.R.S.

Llbe¡qto dalio Marìonna, S. Gi¡olamo si ccnsco¡ò ol Suo

servizio 'ch: in questo coso . eglr subito lo ccpi . signifrcovo
lo curo dei prêdiletti cii Mq¡io .,

{Dal "The Messônger" l5 setlembre 195ól

Diocesi di COTOMBO (Ceylon)

Fesla Lilurgica della

Madre degli Orfani
IConlinu6zionel (Fr. F¡loml)

MOVIMENTO MARIANO

Sono stati i figli spiriTuali di S. Girolamo, i

Padri Somaschi, a diffondere in quesTi ullim¡
anni una speciale devozione alla Madonna
< Madre degli Orfani >.

Cerlamente fu il movimento mariano, così
forie nella Chiesa ai noslri giorni, a spin-
gerli a cercare dove la loro specifica voca-
zione di Padri degli orfani s'inserisse nel
quadro della devozione mariana.

Ciò li riportò indierro, alle genuine ori-
gini del loro Ordine, al loro S. Fondafore
e cioè al primo inizio della loro vita spirl-
luale: il giorno in cui, fuggito dalla prigione
del nemico, per la speciale prolezione della
Madonna, appese le sue catene all'altare di
Maria, rinunciò alla carriera mililare e si con-
sacrò al Suo servizio che in queslo caso 

-egli subifo lo capì 
- 

significava la cura dei
predilelti di Maria.

E così cercando nel nuovo spirilo che ani-
ma oggi la Chiesa, di dare rinnovata vitalità
al loro antico Ordine, i Padri Somaschi non
hanno avuto altro da fare che scoprire l'ele-
mento mariano nelle loro vere origini.

Un passo più avanti nel fecondo rinno-
vamento moderno. I Padri Somaschi furono
portali a far partecipare tuita la Chiesa dei
lesori della loro Famiglia religiosa e delle
loro tradizioni.

Perciò essi iniziarono una crociata per ot-
lenere che i Vescovi delle varie Nazioni ri-
chiedessero alla S. Sede la facoltà di cele-
brare la festa e di celebrare la Messa della
Madonna degli Orfani, fino a quel momento
privilegio del loro Ordine.

Noi non sappiamo esattamente quando
siq iniziaÌo quesio movimento, ma già que-
sl'ônno, ì80 diocesi di tutti icontinenti ave-
vano otlenuto l'lndulto.

I
La notizia ha tardaTo a giungere a Co-

lombo, ma quando è giunta, è stata accolta
come un invito della Madonna stessa. Non
è stato perso tempo, ed ora, come al so-
lito, Colombo è diventata la testa di ponte
della Madonnô per più lonlane conquiste.

Questo basti per il confesto slorico 
- 

es-

so è compreso lutTo nella prima parte della
colletta. La seconda parte ha pure qualche
cosa da rilevare.

Noi avremmo potulo aspeltarci che la col-
letla del giorni si limilasse ad una preghie-
ra riguardante diretTamente gli orfani; inve-
ce essa va oltre questi, e lancia un invilo
a tutti ifigli della Chiesa.

E' di noi lutli il bisogno della malerna
assistenza di Maria. Per un concreto disegno
(della vita della Grazia) noi tutti siamo or-
fani ed abbandonati.

Ogni anima, col peccalo originale come
sfondo, è un orfano che può essere resli-
tuito alla Famiglia di Dio solo dielro l'inter'
vento malerno di Maria. Già siamo sTati por.
tati nella Casa di Dio, la Chiesa; ma queslo
non basta âncora. [a rieducazione di un or.
fano, speeialmente di quello ehe è stalo

¡accolto dalla strada, è un lenlo processo.
Essa riehiede soprallullo una cura tulta ma.
lerna. lungo tutto il senl¡ero della Vita, quel-
lo ehe porta a divenlare figli perfetti del
Padre Celesfe, noi tutti abbiamo bisogno di
Maria.

CON FIDUCIA

E adesso noi comprendiamo perchè la
Messa cominci con un introito che ci invila
ad accostarci fiduciosi al Trono della Gra-
zia per lrovare misericordia e l'aiuto oppor-
tu no.

Qui'non si sta ad esaminare se S. Paolo
(di cui sono stale riportate qui queste pa-

role) intedesse dislinguere il trono di gra-
zia da Dio stesso.

Le parole sono state inserite qui dalla
Chiesa a scopo di preghiera liturgica. Essa

le usa in un senso applicalo; sulle Sue lab-
bra, in queslo conlesto, il Trono a cui noi
siamo chiamati ha lo stesso significato di

< Sedes Sapientias t nelle litanie: esso è
Maria.

Leggendo questo inlroito, molti di noi di-
ranno: < L'ho già trovato altre volte sul mio
messalino >. Sì, e non. molÌo tempo fa.

Esso è l'lntroilo della Festa del Cuore lm-
macolalo.

E' una quesllone puramente accademica
il chiederci quale delle due Messe abbia
attinlo all'altra, quale sia stata composta
prima.

L'imporlante, la cosa più meravigliosa, è
che qui entrambe le Messe, . e per conse-
guenza, entrambe le devozioni s'incontrano.

[a Maternità di Maria verso gli orfani (nel
più vasto senso dell aparola) è un mistero
della sua malerna misericordia e della sua
polenza, come quello del suo Cuore lmma-
eolalo. E' la sioria del suo Cuore lmmacolato
raceonlala dall'angolo di visuale di un or-
fano,

lnoltre è inconlesfabile che la sToria ci
guadagna ad essere racconlata in questo
modo.

La luce ehe irradiata dal Cuore lmmaco'
Iafo di Maria, proiettata sullo sfondo della
storia di un orfano, rivela colori più belli.

(conti n u a)

I

h lllladnnna deüli llrfani in ltalia E nol nond

La Nuova

Madonna,
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! OMN I Cß
rì
òOffiASCA, sp/endida gemrnô sp,rituale, incasfonôfa sui monti che incoronano la va//e

di S. Marfíno, sa/uia ogni anno miç/iaia dí pellegrini che da lulia /a Lombardia e da

ancor più lonlano, vengono ad ono¡ are /e Re/iquie d¡ S. Giro/arno.

Donne ed uomini maluri, fanciulli e bambine, sa/gono da so/i, con /e proprie forze,

chi veloce, cl'ti lenlo, chi trascinandosi - ma tutti sono cosfreffi a sa/ire, a faticare - per

gusfare qua/che ora di fede, di çrþia spirifuale, nell'atmosfera sanÍa dei luoghi di

S. Giro/amo. I
Quando vedo tuffa guesfô genle sa/ire, faticare ridendo, /e mamme con i picco/i a/

collo ed i più grandice/li aftaccati fl/a gonna , il vecChietto puntðrsi su/ basfone, i/ gio-

vane divorare il se/ciafo, mi sernbra di vedere I'umanità in cammino. Tutta l'umanità

che sale, come può, ma sa/e verso'/a vifa.

A Sornasca non ci si diverfe, si, va verso /a Sca/a Sanfa, verso I'eremo, verso /a

Croce, dal basso all'alto, con la segrefa speranza dí posare îl ginocchio, dove forse /'ha

posafo S. Girolamo, di sfogare ai pisi¡ del/a groffa in cui Egli fece penifenza, su/ sasso

dove di nolte dormiva, accanfo a/le. sue reliquie, fufla /'ansiefà e la sofferenza della no-

sfra vifa. di posar ít fardelli de//e nc,sfre miserie materiali e morali, e a//eggerifi fina/-

mente, spiccare il volo verso que/le åtrorfur" di bontà, di fede e di crisfiana rôssegnô-

zione nella Provvidenza dí Dio, di cui parlano a/la Valletfa, /e cappelletÌe, l'acqua de//a

fonle, i ruderi del casfe//o, î quadri ex-voto, /e piefre sfesse.

E da Somascð non si scende più, perchè /o spirifo /ibrafosi in alto, rimane vicino

a//a Croce. sul casfe/lo, grande Croce che divenfa luce, Croce additata da S. Giro/amo,

Croce che consola, che redime, che sanfifica.

Per il pellegrino che torna al/a famiglia, Somasca rimarrà un ricordo ed una efficace

esperienza: il ricordo di una fatica, /'esperienza di una conquisfa.

Vo/esse il cielo che così fosse,;sempre ne//ô noslrô vita, cioè che a/ ricordo di una

fatica, di un sacrificio, di una rinrn$, poless¡mo accoppiare I'esperienza di una conqui-

sta spiriruale fl
lt,

Verso i/ Ìramonto, quando /a Cfòce de/ casfe/lo si illumina, par che dica ai pe//e-

grini, da lontano, /e braccia fese, cor /a voce di S. Girolamo: << Ftglioli mieî, il mondo

pðssô e va disprezzafo da buon sennb, seguifafe /a via de/ Crocifisso >.

verso la Croce

l0
. verso la scala sanla . ver,so I'eremo

l1



llomÍnÍ dÍ Dio

P. GIOVANNI SCOTTI Somasco r

Mi piace dreflnire il P. Scotti < lo specchio
di S. Girolâmo >.

Mi pare infatti che nessuno, anche tra i
ilrimi seguaci del Santo, più del nostro Pa-
Cre Giovanni, abbia assimilato e fedelmente
copiato lo spirito di S. Girolamo, non solo,

ma ne abbia seguito meglio e più efficace-
mente le ortne nelle oPere.

Attaccatissimo alla missione di carità ver-
so gli orfanelli, fu tra coloro che alla morte
di S. Girolâmo si adoperarono con tutte le
forze per assicurare la vita alla ancor gio-

vane Compagnia dei < Servi dei Poveri >> e

lottò assieme al P. Barili ed al P. A. M.
Gambarana con la parola e con I'esempio
contro l'inevitabile smarrimento seguito aI-
la morte dei Santo.

Appena le cose si rincamminarono sulla
buona strada, il P. Scotti ebbe I'incarico da
tui ambito, e sopra ogni altro apprezzato, di
istruire i fanciulli nel Catechismo'

Aveva questo Padre tanto compreso la ne-
cessità della istruzÍone religiosa, che l'ado-
perÒ ovunque e prima di ogni altra cosa'

come arma di bene e condizione di rinasci-
ta cristiana.

Cremona < indomita e scorretta, regno del
demonio, con bestemmie giuochi e mille
brutture... > (come la descrive l'anonimo
cremonese, da alcuni tuttavia identiûcato
nel poeta e letterato Romano Borgo), era
veramente in uno stato lacrimevole, quando

vi fu mandato, dal Capitolo dei Padri ra-
dunatosi in Milano, il P. Giovanni Scotti.

In essa detto Padre ben presto si cattivÒ
la benevolenza e la stima di tutti, ma nulla
fece che non fosse eminentemente secondo
io spirito di S. Girolamo.

Apri infatti un orfanotroflo vicino alla
Chiesa di S. Vitale e nonostante molte op-
posizioni, anche un asilo per orfanelle, cui
propose donne, sue penitenti, di provata
esperienza e virtù.

Istituì poi una Compagnia di Orsoline,
per raccogliere quelle giovanette che, poste-
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si sotto la sua direzione spirituale, desidera-
vano consacrarsi piu intimamente a Dio.

Di questa Compagnia scisse pure Ie regoie
che risultarono così complete e pressochè
perfette da meritare una lettera pastorale
di lode cla Mons. Cesare Specian, nella ri-
stampa del 1607.

Fu precursore delle Compagnie Catechisti-
che che, in Cremona, per primo riusci a

ccrnsolidare e sorreggere ín mezzo a mille
difficoltà.

La sua dottrina illuminata fu luce ed il
suo zelo forza traente per coloro che sotto
la sua guida e direzione si adoperavano,
tra critiche e derisioni, alla rieducazione
cristiana della gioventù, cosicchè in breve
riuscì a cambiare il volto di Cremona.

L'anonimo, già cltato, potè quindi scrive-
re: << O Cremona, chi ti avesse veduta nelia
gioventù piena di dissolutezza, giuochi e

bestemmie, persecutrice dei buoni... far ma-
cello di carne dei cristiani... notl saria da te
fuggito per paura?

Non era Religioso che ti potesse predicare
Ia verità senza simulazione, perchè la loro
mercede era perdere la vita.

Oh! grande privilegio che facesti a que-
sto padre, chè solo da lui, fra tanti, ti Ia-
sciasti soggiogare e perciò beata e felicissi-
ma sei, o Cremona, che in cosi poco tempo
sei fatta ricca, evangelica e convertita a
Cristo, e le bestemmie e maledizioni sono
mutate in orazioni e benedtzioni, con tanta
frequenza alla Chiesa e luoghi pii, seguitan-
do la regola di questo tuo padre tanto esem-
plare, che non altrimenti che a vita ti vuol
guidare se perseveri flno alla ûne >.

Questi i mirabili risultati ottenuti da Pa-
dre Scotti seguendo la traccia deilo Spirito
Somasco, segnata dalle parole e dalle opere
del santo Fondatore.

Non ci dobbiamo pertanto meravigliare
se, quando per intercessione del Card. Pie-
tro Carafia, la Congregazione Somasca, si

uni a quella Teatina (il cui flne è partico-
Iarmente iI culto divino), lo Scotti Îu da
prima restio e poi deciso a non legarsi ad
essa con voti perpetui, per timore che, se

detta Congregazione avesse un giorno deci-
so dÍ iasciare ìâ cura degli orfani, dovesse
spegnersi iâ flamma di carità accesa da
S. Girolamrt.

Un anno dopo però le due Congregazioni
si separarono ed il P. Scotti con gli altri
Padri non professi, sotto la guida del P. A.

M. Gambarana, ripresero con rinnovato zelo

la cura della Loro eredità: la gioventù ab-
bandonata. tr'u terzo Padre Generale della
< Compagnia dei Servi dei Poveri >>, dopo
il P. Barile ed iI P. A. M. Gambarana.

Come tale si adoperò a rendere sempre
più stabiti le sorti della sua Congregazione
coi chiedere aIIa S. Sede la facoltà di fare
i voti solenni; praticamente che la Congre-
gazione fosse riconosciuta come Ordine.

La domanda fu accolta da Pio V, perciò

nell'anno 1568 la Congregazione veniva an-
noverata tra gli Ordini col nome di < Con-
gregazione dei Chierici regolari di Soma-
sca >).

Di questa il P. Scotti fu pure terzo P. Ge-

nerale, dopo il P. A. M. Gambarana ed il
P. Francesco Faurio.

Consolidata ormai deflnitivamente ed ac-

cresciuta numericamente la nuova Religio-
ne, it P. Scotti si diede con nuovo zelo ad

opere di bene in Cremona e, Pare' Per
breve temPo anche a Roma'

Alla sua morte, I gennaio 1587, le cam-
pane di S. Gi]roldo in Cremona suona-
rono da sole e fu la prima testimonianza
alla morte di un santo, a cui ben presto si

uni quella di tutti i fedeli che Io onorava-
no, amavano e stimavano: primo fra tutti
iI Card. Sfondrati, Vescovo di Cremona, che

nell'elogio funebre ebbe a dire: <Con la
morte del P. Scotti, la Diocesi ha perduto

un sostegno, la Congregazione Somasca una
colonna e la città di Cremona una splen-
dida luce >. r.

Note. - Sueste breui note non hønno pre'
tese critiche mø solo diuulgatiae. Le noti-
zie sono prese tutte dø <<Vitq, del P. Gio-
uqnni Scotti >> tratta da un lungo tnanto-
scritto di tttt contemporørt'eo dello Scotti
súesso.

FATTI E ANEDDOTI
MISSI() NARI

INVEROSIMILE MA VERO

Nell'America Cenirale gli ubriaconi di ac-

quavile occupano un posto notevole nei bas-

si strati della socielà...
Anzichè accasciarsi dopo la sbornia e dor-

mire profondamente, il più delle volte li ve-
di barcollare, con gli occhi fissi e stralunati,
e pare che abbiano sempre lanto vigore per
soslenersi... se poi s'accorgono d'essere.
guardati, allora, slile Berloldo, incominciano
a sproloquiare da far ridere anche l'uomo
più serio.

Scorgono un Minislro di Dio? Perbaccol

allora gli corrono dieTro e con mille moine
si sforzano di interessarlo dei casi loro osten-
lando pielà e devozione.

Qualche volta sono anche utili.
Senlite questa.

Una mattina suona il campanello della
cðsa parrocchiale del Calvario di S. Salva-

Cor. Entra un giovanotlo; vuole nientemeno
che un Padre vada a portare i SS. Sacramenli
ad un pover'uomo, suo amico, ma è brillo
f radicio.

Lì per lì faccio lo scetfico, e chi ci può
credere? Ma quello insiste pengolando il ca-
po come uno scimunito.

Che fare? Sarà o non sarà vero? Ma se

realmente quel moribondo fosse un pecca-

Ìorone di quelli, non rari, che hanno ricevu-
to il BaÌlesimo e nulla più?

< Andiamo 
- 

gli rispondo un poco a bru-
ciapelo 

- 
ma bada bene a quello che Ti

dico: lu camminerai sul marciapiede a sini-
slra ed io sulla parte opposta! >>.

Evidenlemenle non avrei avuto piacere

che per la strada si accorgessero che andavo
con quel bel tipo.

Fatto sta che dopo pochi minuti mi tro-
vai alla periferia della citTà, davanTi ad una
di quelle catapecchie poverissime e luride
dove vive tanla povera gente' Là incontrai

I
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un altro giovanoito più brillo del mio ôccom-

pagnatore.
< Caspita - dico tra me che sia uno

scherzo di caltiva lega ? l? >.

Un poco agitafo varco la soglia del tugu-
rio... quei due si eclissano e mi lasciano solo.

Mi trovo subito davanii un caso veramen-
ie pieloso: un povero cristiano sulla sessan-
tina adagiato su un duro giaciglio implora
il conforlo religioso. ll poveretto è rimaslo
solo dopo la morte della donna che gli fu
compagna di una vita purlroppo non in re-
gola con il mairimonio cristiano, ed ora sta

per morire.
Non ha ricevuio neppure la prima Comu-

nione, non ha quasi nessuna istruzione, ma

ora vuol morire da buon cristiano.
Commosso fino alle lacrime gli imparto

una rapida ma suff iciente istruzione ed il
poveretto si mostra sinceramente pentito e

riceve con fervore i SS. Sacramenti: < Corpus
Domini nosfri... > è la prima e l'ultima volla
che Gesù fa il suo ingresso in quell'anima.

Che importano il luogo, le circostanze,
una vila infera di peccato? Quando Gesù
ha sirappalo un'anima dagli artigli di Sa-

tana si fa lanta fesfa in cielo e questo basta
per cancellare e dimenticare pagine nere di
un lriste passato!...

Di ritorno, col cuore gonfio di commozio-
ne, cerco di ricostruire l'accaduto.

Scherzi della Provvidenza? Eppure la ve-
rilà non poteva essere che quella' erôno stal¡
proprio loro, i due amiconi devoti di Bacco

ad insistere presso il malato grave perchè
pensasse a regolare i suoi conti con Dio e
si erano offerti a cercargli un Sacerdote!

Le vie di Dio sono veramente singolari
ed imprescrutabili i suoi disegni.

P. NEBIOLO

Ma fermiamoci maggiormenle a descri-

vere le caralteristiche del Santuario superio-
re. Seguendo verso deslra risaliamo i gra-

dini fino a trovarci davanti all'arlislico altare

e lrono di N. S. di Guadalupe. Si nota qui

maggior profusione d'arte e di bellezza, pur
mantenendosi le slesse dimensioni della crip-
la. Marmi di Carrara scolpili a perfezione

nei lre altari e sopratulto nell'alTare mag-

giore danno un'idea abbastanza chiara di
quanto sia coslata l'opera intera. L'oro e l'ar-
gento rifulgono parficolarmente intorno alla

soôve immagine della Patrona, la Virgen
Morena come la sogliono chiamare gli ind-

ios. Tutt'inlorno è stato riprodotlo da esperti

orefici messicani quel famoso lenzuolo nel

quale Juan Diego contemplò estasiato l'im-
magine della Madonna Bruna, miracolosa-

menfe impressa il giorno dell'ultima appa-

rizione sul Tepeyac messicano.

Sull'altare maggiore tutlo fa ricordare la

Basilica di Guadalupe nel Messico. Un cor-

leggio di Serafini e gli emblemi dei quattro
Evangelisti adornano il voltone lerminanle
ad abside del presbiterio e del coro, men-

tre il soffiito del Santuario è a casseftoni

tipo stile basilicale.
Osservando meglio notiamo il bel tem-

pieflo sovraslante il tabernacolo e inoltre
due stätue pure in marmo ai lati dell'altare'
del vescovo Zumàrraga l'una e di Juan Die-

go l'altra, ambedue prostrati in atto supplice
verso la loro Regina, la Virgen Morena. I

due altari laterali sono dedicati l'uno a de-

stra al mistero dell'lncarnazione e l'altro a

sinisfra a S. Giuseppe.
Ci soffermiamo un poco presso il pul-

pito: è tutto di marmo di Carrara, di color
bianco con interruzioni di verde e di vena-

lure policrome; non si poirebbe desiderare
di più e di meglio in America.

Nella parte superiore del Santuario ôm-

miriamo un gruppo di vetrate raffiguranti
gli Evangelisti, S. Girolamo E., S. Agostino e
S. Antonio Abate; le vetrate piÙ in basso

Da[[a nostra lVlissione di S. Salvador

Bosilicq di Nostro Signoro di Guodolupe presso Io Ceibo

ricordano motivi eucaristici. Altro gruppo di

vetrôÎe rôppresentano a vivi colori le varie

scene delle apparizioni della Madonna sul

Tepeyac a Juan Diego: queste ultime occu-

pano un poslo visibile e ben distinto nel

Santuario.
A parecchi meTri di distanza sotto le ante-

riori f roviamo le quattordici stazioni della

Via Crucis. Continuando la rassegna delle
preziosità della Basilica lroviamo il nuovo

orgôno eleltrico tipo Wurlilzer, l'ostensorio

e vasi sacri, icandelieri e iportafiori di
bronzo, le settanla lampade e i tabernacoli

degli altari pure di bronzo; il baldacchino

ricamalo in oro e lante altre belle cose, per

la maggior parfe dono delle famiglie piÙ

ragguardevoli della capilale.

E' veramente un bel Santuario, è stalo del-
lo! Se si eccettua quello grandioso e monu-

meniale di Guadalupe nel Messico, questo

può ben stare alla pari per l'arte e la ric-

chezza in esso profusa ai piÙ artistici e rno-

numentali Santuari eretti finora nell'emisfe-

ro occidenlale.

r5

NOSTRA SIGNORA
DI GUADALUPE

fConlinuðzione dal nunero Precedenle,

Una gardinata ci guida verso l'inierno. ll
Pronao del Santuario sostenulo da eleganti
colonne off re al visitatore una sostô gradita.

Le porte ben lavorate da abili artef ici si apro-

no ogni maftina al suono delle campane per

dar passo alle buone e semplici anime delle
povere donne indie che sbucando dal denso

caffeTale vengono ad implorare dalla loro
cara Madonna Bruna un aiuto ed un con-

forto per il duro lavoro del giorno che sta

per iniziarsi.

Un'altra scalinata ci conduce verso l'allo
ad una prima terrazza; poi ad un'altra dalla
quale ahrl-riamo aqio di contemplare il pa-
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noramô della vicina capitale. Discendiamo

verso la cripta: là alla luce di belle lampade

distinguiamo anzituito dodici vetrate che ri-
producono i momenti più salienli della vita

di S. Girolamo Emiliani, il buon Padre degli
Orfani e della gioventù abbandonala e ra-

minga. La statua del Sanfo che troneggia
dall'allare maggiore è stata scolpita a Geno-

va: rôppresenla una delle attitudini care al

Santo, mentre addita alla fanciullezza abban-

donata il sereno rifugio del regno dei cieli.
Come l'altare maggiore così pure i due

altari laterali sono stati scolpiti in marmo

bianco di Pietrasania (Lucca): quello a de-

stra è dedicato al Signore della Misericordia
(Gesù Crocifisso) e l'altro a sinistra a S. An-

lonio da Padova. Lavoro artistico è pure il

fonte baltesimale, anch'esso di provenienza
ilaliana



GOMMAPIUMA

Mi è capitato talvolta di sostituire il cuetode della Valletta, il
buon Padre Coûelezzi, nei giorni di Domenica.

La folla, eu alla Valletta, ee ei eccettuano i mesi più freddi, è

sempre considerevole.
Intereeeante mi riuscì allora annotare commenti ed esclamazio-

ni davanti alle Cappellette od ai luoghi più rappresentativi della vi-
ta di S. Girolamo.

Scriesi davanti al eageo eu cui il Miani dormiva: <Gommapiu-
ma!> oppure: <Che erraro,ezze fanno questi santi! ).

C'è anche chi apprezza lo apirito di penitenza ed ammira, lo ei

comprende dal contegno riverente, ma non fa commenti.
Sono coloro, fortunatamente i più, che ealgono alla Valletta per

devozione, per ritemprare la propria fede e prendere nuovo incita-
mento per la lotta che ogni giorno ci impone la conquista del bene.

Le memme poi eono sempre eigniûcative e tirano la morale pra-

tica ai propri figli mai contenti.
Obiettivamente la prima]espresgione è di chi, abituato alla eof-

frce lana non penra neppure alla poaeibilità del eacrificio, tanto me-

no al suo valore. La eeconda è di coloro che, per abitudine, misu-
rano ciò che danno, sempre preoccupati di non oltrepaaeare quello
che a loro eembra il giuato lrr,ezzo, - <Coeì per non far torto a nes-

suno - par che dicano * facciamo un po' per ciascuno>.

E poichè evidentemente la rima a loro piace (anche queeta in-
fatti obbedisce a mieure... metriche) eoggiungono: (un tanto ad (Io)
ed unltanto a <Dio>.

Però la bilancia speaeo'li tradiece a proprio favore.
Ma garà utile, eenza altri commentio sentire il,parere dell'interee-

Eato Etesso ; di S. Girolamo il quale, per abituarsi a dormire poco,
diceva: <Quando io era goldato per eervire la Repubblica, faceva tan-

te veglie. Ora non earò io più che mai vigilante, mentre gi tratta del
eervizio di Dio e della ealute dell'anima?>.

Viete da questo augolo di vieuale, le "attanezze" diventano eroi-
emi di Santi, incomprensibili, certo, al mondoo ed il <easso)) , potrek¡-

be eembrare <gommapiuma¡ ee è vero, come lo ettesta la gtoria del-
la gua vita, che S. Girolarno per renderlo più tormentevole, lo co-

rpargeva di ghiaietta pungente.
r.

czonaca áo Qn*Lo n

L'Archidiocesi di Colombo valendosi in
pieno dell'Indulto tanto benignamente con-

cesso dalla Santa Sede, ha dato, noi lo pos-

siamo afiermare, I'imporl,anza più grande

possibile a questa prima celebrazione della

festa della Madonna degli orfani.

Nella settimana di preparazione, il nostro

settimanale religioso < The Messenger > si è

dedicato generosamente a commentare la

Messa del giorno e a lat risaltare cosÌ tutta
la spiritualità della festa, la sua inquadra-

iura storica, ie sue applicazioni pratiche per

la pietà mariana e per la carità cristiana.

Conle risult,ato di questa propaganda ci fu
una forte domanda per ia Messa in Inglese e

in Singalese. Cosi noi abbiamo tradotto e

pubblicato la Messa propria dei Padri So-

masclu (che i'Indulto ci comunicava) in

quel.le due lingue. 250 copie in inglese e

1.100 in singalese. L'immagine inviata da

Roma è stata giuCiziosamente distribuita e

ha fs.tto molto bene appoggiando la nostra

propaganda per la stampa.

Tutte le Famiglie religiose che dirigono

orfanotrofl nell'Archidiocesi si sono mostra-

te entusiaste e ci hanno appoggiato in modo

particolare. Parimenti i Missionari che so-

no al servizio di questa istituzione si sono

messi con alacrità. Era dunque un'attesa ge-

nerale per il 27 settembre, giorno regolare

per la festa (benchè I'Indulto dia al Vescovo

un potere molto largo di mutare tale data).'

Perchè noi úi teniamo tutti a fare una festa

in comune con la Chiesa universale, proprio

in questo giorno storÍcamente legato sia al

caro S. Gerolamo Emiliani, Patrono degli or-

fani sia ai suoi Figli, i Padri Somaschi, per

mezzo dei quali abbiamo questa pia festa.

Giunto dunque il giorno, ovunque si pote-

va vantare qualche diritto di usare del pri-
vilegio dell'Indulto, si è ceiebrata con gioia

questa nuova festa della nostra Madre CeIe-

ste. Cioè:

1) in Arcivescovado: 12 Messe celebrate

dai Padri della casa o da Preti di passaggio

(tra questi un Salesiano, un Carmelitano, il
Oirettore Nazionale per le Opere della Pro-
gagazionr' della Fede in Indiat;

2) nei nostri dieci orfanotrofl r.rfflciali,

cioè: 3 maschiii e ? femminili con 244 bam-

bini e 1.127 bambini rispettivamente. , Di
questi orfanotrofl femminili 4 sono tenut:
dalle Suore Francescane Missionarie di Ma-
ria (F.M.M.), uno dalle Suore del Buon Pa-

store d'Á,ngers, due dalle Suore indigene di
S. Francesco Saverio. Quanto agli orfanotr.

û maschili, uno è affidato alla Congregazio-

ne degli Oblati di Maria Immacolata in
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qu¿ìrìLo t,¿lc Oollgregaziune peI rispondere

a questa responsabilità si appoggia larga-

mente sulla dedizione dei suoi Fratelli Coa-

diutori. uno è tenuto dai Frati Diocesani, i

Frati Francescani Bl'others of Mary, che de-

vono in gran parte la loro esistenza a Mons.

Bonjean (O.M.I.r. primo Arcivescovo di Co-

lombo: I'altro è affidato al Missionario della

Stazione. che att.ualn.rentt' è uu Padre Obla-

trr. il R. P. Antonio Fernando da Palaga-

I urai :

3r in piu le Suore del Carmelo Aposto-

lico hanno avuto Ìa Messa propria nei due

corlventi dove senza tenere un orfanotroflo

irr regola. esse allevano una dozzina di bam-

bine diseredate;

4) da sottolineare erlcora che le Suore

della Croce di Chavanod (a.l¡a Savoia) che

dovevano trasferire il loro ortanotrof,o ma-

schile dalla ciiocesi di Gaile a Colombo, il
prlmo ottobre trovandosi già sul posto nelia

missione di Kelaniya, hanno voluto fal. pre-

cedere la nuova fondazione da una festa

molt,o fervente deìla Madre degli orfani;

5) a Tewatta. Sanbuario di nostra Si-
gnora di Lanka. Patlona principale di tutta
I'isola di Ceylon e nostÌo Centro Mariano

simbolico. quest'anno non si sono potute or-
garìrzzare soiennità esteriori: cio sarà irÌ se-

grlit,o. soprattutto quando la Basilica votiva

nazionale sarà stata ultimata. Ivi pero an-

che il Cappellano, R..P. Marthorey O.M.L, è

stato molto sensibile al signiflcato di questa

nuova festa e al nuovo privilegio ottenuto a

Tewatta per mezzo dell'Indulto. Anche là

con tutto il fervore e con il senso di una

nuova realizzazione nella << maîianizzazio-

ne > di Tewatta e dell'intera isola il R. Pa-

dre, circondato da alcuni suoi peliegrini, ha

celebrato < extra tempora > Ia Messa propria.

Conclusione: è un inizÍo piuttosto che una

conclusione; già vi sono segni che anche Ìe

altre diocesi vorranno inviare la loro picco-

la domanda che apporterà pure loro questo

grande privilegio mariano, perchè le Suore

che tengono i nostri orfanotrofi hanno deile

opere simili nelle altre diocesi e da una

Comunità all'attra della stessa Famiglia re-

ligiosa la devozione si propaga presto. Uno

solo degli orfanotr.ofl (quello di Maggona.

dei Padri Oblatir ha latto domanda a Mon-

signore per avere la festa non il 27 ma Ia

domenica seguente... ciò per ragioni prati-

che di\ ,,scuoìa e perchè si voleva dare im-

potlar'za alla festa con una Messa cantata t'

nna giornata solenne.

CIøtLde Løl¡retlce, O.M.l
Archbishop's House

Colombo, I - CEYLON
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¡ Sollecitiamo r:oloro c,he non a\¡esselo ancora versato la quota di abbonanreltto-

al lìollettino, affinchè lo vogliano fare al più presto.

o [ìact:omandiamo vivanente agli abbonati, di trasmetterci il loro indirizzc¡ ecat-

to. rìon âppena cambiassero residenza.

r lìingraziamo tutti coloro che, generosi, si eono resi benemeriti per avere ver,

Bato. oltre la quota cli abbonarnento, anche una somma eupplementareo che ri-
teniamo oome Begno di benevolenza e cordiale eimpatia: proasimamente i nomi
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ORARIO FERROVIARIO

LECCO-VERCURAOO (llinea Sondrio.Milanol 4,23.5$7 - 5,25 -0,22 ?,40- 15,21 . 18,41 - l9,lÓ - 2t,32

VERCURAGO LEÇCO 7,10- 13,53 -14,29 - t6,O7 - 17,42 - 19 - 19,35-20'51 -2t"5-23,59

LECCO - CALOLZIOCORTE (linea Sondrio-Milano)

4,23-5,07-5,?5-5,4ô-6,22-7,L9-?,40-r0,c4-t2,02-13,07-14'02.15'2t-16'32-16'4?-18'08'18'41
t9,16.2t,32.23,30

CALOLZIOCORTE . LECCO

5,56-7,07.7,4?-8,30-10,35- 12,48 - 13,'19. l'1,25 ' l(ì,0'l - 17'38 - l8'28 ' 19,31 ' 20"5-20'48 2l'll 22,jt'23,55

MILANO. CALOLZIOCORTE

Partenzai 4,55-6,09-+ó,53-7,15.9,{5-t2-12,3?-¡3'08'14,48'16'27'+17'43ecc'
Arrivo :5,56-7,0?.+7,47 - 8,30.10,35- 12,48'13'49 ' 14'25 16,04- 17'38- 18'28€cc,

CALOLZIOCORTE - MILANO (partenze del pomeriggiol

Partenza:12,12-t3,t8-+14,10-15,42-ló,41 -ló'5Ó-18,1't-18'57'19'32-21'48-*22'39ecc'
Arrivo ¡ lg/14 - 14,29 - +14,14 - ló,50 - l?,30 ' l?,46 19,14 - 20,06 ' 2¡,51 -22'56 - +23'21 ecc'

COMO-LECCO ParteÍza: 4,57 - 6 - +8,10 - 11,22' 12,40 - 17'22 - t9'()2

Arrivo : 5,08 . 7,35 - +g'tq - lt'33 ' 13,53 - 1E,35 - 20'17

LECCO-COMO Partenza: 6,48 - 8,02 - +9,30 - 13,01 - ¡5'33 - 18'45 - r9,3ó

Arrivo r 8,0f -9,'0-+10,25 '14'12- ¡6'40-20'2¡ -20'50

Nota - ll segno . + ¡ indica un treno diretto.



t: . :.:., .

,}

CON APPROUÊZIONE ECCLESIASTICA' P, GIUSEPPE COSSA - DIRETTOFE RESPONSÊBILE

sÊnruaRto S. GIROLAmO emlLlQnl - reL 81-86 (Lecco) - SOmâSCA PÊou BeRGÂmo

rrÞoGRÊFre FReTeLLI POzzOnl - CISAnO BeRGÂmÊSCO - rer' 2O

SPeDlZlOne ln ABBOnÊmenTO pOSTêLe - GFUpPO 4 C' C POSTêLe 17:143 BReSCIA
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n Santuario di

S. GIROLAMO E, MILIANT
SOMASCA (Bergamo)


